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Lungo dialogo-
confessione 

con il leader delle 
«Comisiones 
obreras»: il 

governo 
Gonzalez, 

la crisi del PCE, 
il «desencanto», 

le profonde 
difficoltà 

create dalla 
crisi economica 

e... «Marx oggi» 

Qui a fianco: Marcelino Camacho 
Sotto: manifestazione 

popolare per la vittoria 
dei socialisti in Spagna 

Camacho, è questa 
la Spagna per 
cui hai lottato? 

Con semplicità, con naturalezza, senza, en
fasi, parla di » fondere un nuovo metallo*. So
no parole che da noi non s'usano più. Ma lui 
erigilo di un uomo che guidava mostri metal
lici su binari d'acciaio, e ha lavorato 11 metal
lo come fresatore, lo ha usato In guerra come 
soldato, e fra retlcoltatl e sbarre e cancelli e 
porte di ferro ha passato quattordici anni, 1 
tmlgllort della sua vita* di spagnolo. Ora, se
gretario generale delle *Comlsiohes' Obre
ras», Marcelino Camacho continua a dirigere 
uomini che nella loro maggioranza vivono, 
sudano, lavorano fra macchine lucenti e rug
genti. Ma ancora per poco. Presto 1 colletti 
bianchi supereranno le tute blu. Ma di ciò 
diremo più avanti. 

Alla nascita di una nuova Spagna (alla re
stituzione della Spagna alla democrazia e vi
ceversa) Camacho ha dato un contributo per
sonale Importantissimo, non solo come diri
gente comunista, ma anche e soprattutto co
me fondatore delle *Comislones», cioè di quel
la organizzazione originale, al tempo stesso 
sindacale e politica, che diresse la rinascita. 
del movimento operalo, con scioperi memo
rabili, mentre Franco era ancora vivo. 

È logico che la prima domanda a Camacho 
sia perciò di bilancio anche esistenziale, fra 
passato, presente, futuro. Hai tanto lottato, 
tutta, la vita. Sei soddisfatto del risultato? Ti 
place questa Spagna? 

•Francamente pensavamo a una Spagna 
migliore di questa. Però, anche nei momenti 
di maggiore esaltazione, di più grande entu
siasmo, sapevamo bene che il risultato non 
dipendeva solo da noi. Sapevamo che ciò che 
si ottiene non è sempre (anzi non è mal) ciò 
che si desidera. Dopo la fine della dittatura, I 
cambiamenti sono stati molti e Importanti 
sul piano delle libertà politiche, del diritti ci
vili: assai meno, su quello economico e socia
le. In un certo senso si potrebbe dire che per 
tanti la situazione sia peggiorata—». 

Peggiorata? 
«Pensa solo alla disoccupazione. Ce n'èplù 

di prima. La colpa, certo, è anche della crisi 
mondiale. Ma per chi ne è colpito è una tra
gedia personale, familiare. Tuttavia, coloro 
che hanno combattuto contro il franchismo 
non si sentono defraudati. Sanno che valeva 
la pena di farlo. Fra 1 militanti non c'è né 
disillusione, né conformismo*. 

Conformismo? 
•In fendo dire che non accettiamo la realtà 

cosi com'è, non ci rassegnamo a ciò che già 
abbiamo ottenuto, ma neanche lo sottovalu
tiamo. Credo che ci sia molto da imparare 
dall'esperienza. Dobbiamo abituarci ad ap
prezzare le sfumature, 1 dettagli*. 

E cioè? 
»Nol comunismi abbiamo l'abitudine di 

"parlar grande", di grandi temi, grandi pro
spettive, grandi programmi E giusto, certo. 
Senza obiettivi alti, ambiziosi, non si fa mol
ta strada. Però spesso t dettagli, le sfumature 
sono molto Importanti e, nel loro assieme, 
concorrono a creare la realtà, una realtà ma
gari Inaspettata». 

Voto socialista 
per un cambiamento 

Questo apprezzamento equilibrato della si
tuazione è diffuso solo fra 1 quadri o anche 
tra gli operai, fra 11 popolo? 

•Non direi. Direi piuttosto che il sentimen
to più diffuso alla base è sempre un certo 
"desencanto", una certa delusione». 

Però lì *desenc&nlo», stranamente, non ha 
Impedito alla maggioranza degli spagnoli di 
votare socialista. Forse lo hanno fatto senza 
entusiasmo? Forse è stato un voto «a freddo*, 
che esprimeva realismo, maturità politica, 
saggezza? 

•Estato senza dubbio un paradosso positi
vo, quello di un popolo "desencantadcr, sen
za illusioni, che però vota socialista, per un 
cambiamento, Invece di votare a destra, co
me è spesso avvenuto In situazioni analoghe 
Ir; Ssrcpa. Ora però bisogna lavorare aftin
ché U roto sf trasformi In un cambiamento 
reale, profondo e duraturo. Bisogna uscire 
dalla crisi al più presto». 

ha crisi è gran? 
tMoltograve. Ésenza lavoro 1117 per cento 

tfeOa popolazione attiva (In Italia la perqen 
tuale è al massimo dell'I 1 

grandi banche hanno un ruolo Importantis
simo nell'economia). È necessario un plano 
di solidarietà nazionale. Bisogna portare la 
democrazia nelle fabbriche, sottoporre l'eco
nomia al contropllo democratico. C'è una ve- , 
ra emergènza. Perciò, più che mal, gli Inte
ressi della classe operala coincidono con ' 
quelli nazionali. Non siamo condannati al 
declino. Possiamo uscire dalla crisi». , „ , 
' Questo'però richiède una forte unità. In 

Soagna la coesione nazionale è salda? O, in
vece, la riscoperta delle peculiarità regionali 
ha stimolato egoismi e tentazioni di soluzioni 
locali? 

•I regionalismi sono forti. Ci sono vivaci 
spinte centrifughe, anche per reazione all'ac
centramento eccessivo, brutale, autoritario, 
Imposto durante la dittatura e anche In altre 
èpoche storiche. Però fra 1 popoli spagnoli . 
(noi 11 chiamiamo così) c'è anche un forte 
sentimento di solidarietà. Noi ci sforziamo di 
rafforzare la solidarietà, contro 1 fenomeni di 
localismo miope e suicida». .Camacho è da 
tempo, innanzitutto e soprattutto, un diri
gente sindacale, convinto che 11 sindacato 
debba difendere e consolidare la sua autono
mia dal partiti e dal governi, anche di sini
stra. Egli è tuttavia un comunista. Come ve
de la crisi del suo Partito? Non è assurdo che 
la forza politica più attiva, risoluta, eroica, 
nella lotta contro U franchismo (e quasi la 
sola negli anni più bui) sia ora minoritaria e 
lacerata da così gravi contrasti interni? 

Il riflesso 
di un travaglio 

crtsf 11 sistema 
per cento) E in 

finanziario (in Spagna le 

•Credo che la crisi del Partito comunista 
sia il riflesso di un travaglio di tutta la socie
tà spagnola. In Spagna è in corso un muta
mento rapido, radicale, vastissimo, della vita 
economica, sociale, politica, culturale. E in 
atto una vera rivoluzione tecnico-scientifica. 
E un fenomeno globale che Investe tutto il 
Paese. La struttura Interna della classe ope
raia cambia. L'operalo "classico''da noi è an
cora maggioritario. Ma, accanto ad esso, an
che in Spagna, crescono lavoratori di tipo 
nuovo. Sono 1 nuovi "colletti bianchi", 1 nuo
vi "grembiuli bianchi", I tecnici: salariati. 
sfruttati anch'essi, ma con salari più alti, e 
soprattutto con un diverso "status" sociale, 
un diverso livello culturale, una diversa 
men talità, diverse aspirazioni, diversi model
li di comportamento. Il socialismo è sempre 
necessario e possibile. Per arrivarci, l'unità 
della classe operaia è 11 primo requisito. Però 
la "forma" di questa unità non può più essere 

Stuella di un tempo. Bisogna saper integrare 
e nuove diversità, realizzare una sintesi delle 

nuove contraddizioni: 
E a questo punto che Camacho ricorre a 

un'Immagine da vecchio operalo metallurgi
co. «E conie quando si avvicina 11 punto di 
fusione. E 11 momento critico, quello della 
transizione. Una nuova lega sta per nascere. 
Ma guai a distrarsi. Ora le sfumature diven
tano essenziali: 

Ci sono ancora pericoli di *gplpe» militare? 
«Ora si sono attenuati. Pero se la crisi do

vesse aggravarsi. Il terrorismo continuare, la 
questione di Ceuta e Melilla (le due città ma
rocchine ancora occupate dalla Spagna) sfo
ciare in un conflitto coloniale, allora, certo, le 
minacce della destra potrebbero ridiventare 
attuali. Ma, più in generale, si può dire che 
un secondo "desencanto", un nuovo e grave 
motivo di delusione popolare, ridarebbe vi
gore a tutta la destra». 

La conversazione si svolge durante un 
pranzo offerto dalla CGIL, di cui Camacho è 
ospite. È presente anche Lama. SI accende 
una discussione su «Marx oggi*. Tutti (o qua
si) l sindacalisti presenti, italiani e spagnoli, 
Intervengono. Lama difende con passione, e-
loquenza e vigore, il 'momento volontaristi
co» del marxismo, contro l'interpretazione 
•piattamentedeterministica», la quale — dice 
— scoraggia e disarma. Camacho ascolta, 
sorride e tace. GII chiediamo la sua opinione. 
Quanto pesa il passato sulla Spagna, sul 
mondo? 

Risponde pianamente, con modestia: 'Ne
gli ultimi quarant'anni. noi marxisti abbia
mo forse troppo accentuato il ruolo delle 
"circostanze storiche", della "situazione". 
Forse è tempo di rivalutare la volontà dell' 
uomo, che decide, sceglie, agisce; che non su
bisce la storia, ma la fa». 

Armìnio Savìolì 

La Procura di Roma 
non consegnò al Pg 
gli atti di Voterò? 

Il giudice Gerunda avrebbe formalizzato l'indagine il 29 marzo 
quando la Procura generale aveva chiesto in visione i fascicoli 

ROMA — La Procura della Repubblica di 
Roma ha Impedito coscientemente l'avoca
zione da parte della Procura generale del 
procedimento a carico del sindaco di Roma, 
Vetere e degli assessori Bernardo Rossi Doria 
e Renato Nlcollnl? È l'Ultima indiscrezione 
che è venuta fuori e che, se confermata, rap
presenterebbe un fatto ài estrema gravità 
nella vicenda già contrassegnata da una se
rie di «errori ed omissioni» denunciati l'altro 
Ieri dagli avvocati Fausto Tarsltano e Vin
cenzo Summa In una memoria presentata al 
consigliere Istruttore Ernesto Cudlllo. DI che 
si tratta? 

Il sostituto procuratore Margherita Ge
runda, Il magistrato che ha accusato Vetere e 
gli assessori dei reati di peculato e truffa, 
avrebbe formalizzato l'inchiesta (trasmet
tendo cioè 1 fascicoli all'ufficio istruzione) la 
mattina del 29 marzo e non il giorno prece
dente. Se cosi è stato (il particolare risulte
rebbe dalle annotazioni sul registro generale 
della Procura), 11 provvedimento sarebbe sta
to perfezionato singolarmente prima delle 
ore nove del mattino, cioè 15 minuti prima 
della richiesta in visione degli atti da parte 

della Procura generale. Infatti alle 9.15 di 
quel giorno, e dinanzi all'avvocato Tarsltano, 
Il sostituto procuratore generale De Gregorio 
spedì un fonogramma al giudice Gerunda 
per ottenere 1 fascicoli dell'Inchiesta. L'inter
rogativo è: la Gerunda aveva davvero prima 
delle nove del 29 marzo formalizzato l'istrut
toria, oppure lo fece già dopo che aveva avuto 
sentore della richiesta del giudice De Grego
rio? 

Questa ombra sul comportamento della 
Procura si viene ad1 aggiungere alla sequela 
di «errori ed omissioni» contenuti nel capi di 
imputazione contestati a Vetere e agli asses
sori della Giunta romana e illustrati in una 
memoria consegnata al giudice Cudlllo. Tra 
questi errori, quelli che addebitavano al sin
daco il reato di concorso nel peculato a pro
posito delle autorizzazioni per l'anticipo del 
soldi che servivano per le missioni estere di 
Rossi Doria e Nlcollnl. La difesa ha docu
mentato che agli atti non esiste alcuna firma 
di Vetere (l'autorizzazione venne data dall' 
ufficio Affari Generali, peraltro In perfetta 
regola) per cui 11 sindaco va Immediatamente 
prosciolto cosi come gli altri amministratori. 

A un mese dall'inizio del caso 

Inchiesta piemontese 
Rimessi in libertà 
due degli arrestati 

Sono Massimo Locri, segretario dell'assessore regionale del PSI 
Simonelli, e il de Liberto Zattoni - Respinte le altre richieste 

TORINO — A un mese esat
to dall'avvio della clamorosa 
inchiesta, due degli undici 
arrestati per l'affare delle 
tangenti hanno riacquistato 
la libertà. Sono: Massimo 
Locci, segretario dell'assesso
re socialista alla Regione Pie
monte; Claudio Simonelli 
(uno degli amministratori 
raggiunti da mandato di cat
tura), che nel pomeriggio di 
ieri ha lasciato il carcere di 
Alessandria e che dovrà ver
sare entro due giorni una 
cauzione di 3 milioni di lire; 
Liberto Zattoni, democristia
no, membro della giunta del
la Camera di commercio tori
nese, per il quale il provvedi
mento di libertà provvisoria è 
condizionato a una cauzione 
di 50 milioni. Lo Zattoni, in 
realtà, non è mai stato rin

chiuso in cella: è agli arresti 
domiciliari perché sofferente 
di cuore. 

Locci era stato accusato 
dal faccendiere Adriano 
Zampini di aver ricevuto 2 
milioni, con la promessa di 
altri 18, se l'operazione del 
Cartografico regionale fosse 
andata «a buon fine». Il magi
strato ha considerato margi
nale la sua posizione e ne ha 
ordinato la scarcerazione con 
l'obbligo però di non allonta
narsi da Torino. -

Certamente più rilevante il 
ruolo dello Zattoni che du
rante gli interrogatori ha fat
to parecchie ammissioni. Egli 
avrebbe agito come interme
diario tra lo Zampini e alcuni 
amministratori e funzionari 
di enti pubblici che dovevano 
agevolare le operazioni cui il 

•grande corruttore» era spe
cialmente interessato: in 
questa veste, lo Zattoni a-
vrebbe consegnato una venti
na di milioni al consigliere 
comunale ed ex responsabile 
cittadino della DC Claudio 
Artusi e dieci milioni all'ex 
capogruppo comunista alla 
Regione Piemonte Franco 
Revelli. Sia l'Artusi che Re
velli hanno però respinto o-
gni addebito. 

Il giudice istruttore Grif-
fey ha invece rifiutato il 
provvedimento di scarcera
zione provvisoria per altri 
due indiziati: Artusi e Revel
li. Sembra che la Procura del
la Repubblica avesse espres
so parere negativo ritenendo 
non del tutto superato il ri
schio di un inquinamento de
gli elementi di prova. 

TORINO — Come è potuto 
accadere lo scandalo che ha 
mandato in carcere ammini
stratori, dirigenti di partito, 
faccendieri? Quali ne sono le 
cause politiche? Che lezione 
deve trarne la sinistra? Ab
biamo chiamato a confron
tarsi su questi temi uno dei 
tre commissari socialisti In
viati in Piemonte, il prof. 
Giuliano Amato, e 11 segreta
rio della Federazione comu
nista torinese Piero Fassino. 

L'UNITÀ «= Che cosa dob-
biamo pensare, di fronte a 
fatti come quelli accaduti a 
Torino? Che si tratta di feno
meni di malcostume indivi
duale o che sono, invece, la 
spia di un processo degenera
tivo che ormai investe anche 
la sinistra? 

AMATO — Se si arrivasse 
a delle sentenze di condanna, 
un problema di malcostume 
individuale sarebbe comun
que innegabile. Esiste un 
processo degenerativo? Esi
ste, secondo me, un proble
ma di cui i partiti di sinistra 
si devono far carico e che di
scende da una pluralità di 
ragioni. La prima è il cam
biamento di funzione, negli 
ultimi anni, degli enti locali. 
1 loro compiti si sono molti
pllcati, le loro risorse finan
ziarle, ancorché aciuisite 
con un sistema balordo, cen
tralizzato, sono' comunque 
aumentate. Quindi, si crea 
un potenziale di rischio mag
giore. E siccome gli uomini 
non sono mal incorruttibili, 
siccome è possibile che sin
goli episodi si verifichino a 
Torino, come si sono verifi
cati in passato altrove e co
me probabilmente si verifi
cheranno, ecco che esiste 11 
problema degli antidoti da 
introdurre contro questo ge
nere di disfunzioni all'inter
no del sistema istituzionale. 
Ce poi un altro aspetto che 
riguarda, se vogliamo, 1 par
titi di sinistra: Pei e Psi, cia
scuno a suo modo, si sono 
trovati di fronte ad un pro
blema di personale che non 
avevano avuto in passato— 

L'UNITÀ — La necessità di 
trovare amministratori dopo 
il grande e inatteso balzo in 
avanti del 15? 

AMATO — Esatto. Il Pei si 
è trovato a dover trasforma
re un quadro militante in un 
amministratore, ovvero a 
dover utilizzare per le ammi
nistrazioni personale che 
non era mal stato filtrato at
traverso il partito. 

L'UNITÀ — E 0 problema 
socialista? 

AMATO — Ci stavo ap
punto arrivando. In parte è 
uguale, In parte diverso. I so
cialisti. per una serie di ra
gioni che conosciamo e su 
cui è inutile tornare, sono so-
vr««ppresentatl nelle am
ministrazioni rispetto al loro 
potenziale elettorale; sono 
un partito che tende a cre
scere: negli ultimi anni il Psi 
ha manifestato un'aspettati
va a non essere più fratello 
minore, ma a diventare pro
tagonista. E Io ha fatto con 
l'ambizione, storicamente e 
politicamente Riusta, di ag
gregare intorno a un partito 
di sinistra quel ceti di unita-
Ila che viene cambiando, che 
sono un potenziale progres
sista e che sono comunque 
diversi dal tradizionale elet
torato di sinistra che è insuf
ficiente, ormai, a reggere u-
n'ipotesl di governo progres
sista in Italia. L'incontro tra 
un partito che vuole crescere 
e dei ceti che sono sì un po
tenziale progressista ma che 
vengono da classi storica
mente sprovviste di valori, 
questo per me è un punto di 
fondamentale importanza, 
un'operazione di portata sto
rica. Il Psi si è trovato di 
fronte a questo problema: a-
veva un input di valori suffi
cienti per convogliare questi 

A CONFRONTO GIULIANO AMATO E PIERO FASSINO 

Quale lezione da Torino 
per tutta la sinistra 

ceti in una direzione pro
gressista o ha finito per esse
re, in qualche modo, coinvol
to lui dalle caratteristiche e-
mergentl, ma in chiave di vi
talismo prima ancora che di 
capacità dirigenziali? 

FASSINO — A me sembra 
che la vicenda di Torino non 
sia riconducibile soltanto a 
un fatto di malcostume indi
viduale. Credo che quanto è 
accaduto qui sia il frutto di 
una concezione della politica 
come mercato, scontro tra 
gruppi di potere, una conce
zione della politica In cui 
prevale il principio cinica
mente pragmatico del farsi 
spazio in dispregio di qual
siasi valore etico. Ora io cre
do che la responsabilità della 
sinistra sta nel non aver con
dotto una battaglia cultura
le, prima ancora che politica, 
contro questa concezione. 
Aggiungo, senza alcun setta-

questi personaggi siano 
coinvolti in una vicenda In 
cui entrano procacciatori d* 
affari e dalla quale emerge la 
raffigurazione di un mondo 
in cui la politica non è più 
azione per il cambiamento. 
Credo, poi, che una riflessio
ne autocritica debba farla 
anche 11 Pei; non ha colto fi
no in fondo-che su'questo 
terreno si giocava una batta
glia politica e culturale di 
fondo. 

L'UNITÀ — Amato, allora 
sotto accusa è il cosiddetto 
•craxismo», una concezione 
della politica e del potere tipi
ca del «craxismo»? 

AMATO — Questo mi pare 
discutìbile per almeno due 
motivi. Il primo è che fatti 
come quelli di Torino li ab
biamo avuti in passato, li ab
biamo avuti !n tf unte rosse 
come in giunte di altro colo
re, abbiamo Inquisiti soclall-

zionali, capaci di avere una 
visione che vada al di là dell' 
azienda, o no? Questo è un 
progetto di trasformazione 
più rischioso perché noi non 
possiamo inquadrare questa 
gente come un tempo. Noi 
non possiamo parlar loro il 
linguaggio ' delle • organizza
zioni centralizzate, del cen
tralismo democratico, delle 
aspettative proiettate tutte 
su una società futura, perché 
in fondo questi sono uomini 
che vivono nel presente. Pro
prio per queste sue caratteri
stiche, il nostro progetto è 
più esposto di.altri alle de
viazioni e alle degenerazioni, 
non è abbastanza al coperto. 

iy UNITÀ — Questo pone al 
Psi il problema di correre al 
ripari... 

AMATO — Sì, io ne sono 
consapevole e sono pronto a 
dirlo qui, in questa sede, sul-
l'cTjnita». Io credo che abbla-

scomparire. Né sarò lo a ne
gare 11 valore politico che ha 
avuto l'intuizione del gruppo 
diligente socialista: il Pel 
non deve demonizzare l'in
gresso nella politica di nuovi 
ceti, al contrario ne. deve es
sere lieto. Il problèma .che 
pone questa vicenda è,però 
un altro: è che a Torino, ap
punto, non si è affermato li' 
pragmatismo fondato su u-
n'fitica. È sbagliato dire che 
questo è uno scandalo come 
tanti altri, perché quello che 
è accaduto qui non e un inci
dente di percorso. Non lo è 
per le giunte rosse, non Io è 
per la sinistra, non lo è per 11 
Psi. Allora 11 problema che 
pongo è questo: è possibile 
che il Psi realizzi il suo pro
getto senza rompere il rapr 
porto politico e culturale con 
il modo di governare che la 
De ha introdotto in questo 
paese? 

Come si pose nel '75 il problema del personale dirigente 
per le amministrazioni - 1 guasti di una concezione della politica 

come mercato - «Modernizzazione» e rapporto con i ceti emergenti 

Piero Fassino 

rismo, che c'è una responsa
bilità grande del Psi. Ha giu
stamente colto l'esigenza di 
una modernizzazione del 
paese. Ha capito che c'era 
una domanda che proveniva 
da ceti sociali non tradizio
nalmente rappresentati dal
le sinistre. Ma questa esigen
za di modernità si è tradotta 
in occupazione del potere fi
ne a se stessa. 

L'UNITÀ — Dunque, è in 
una politica, quella del Psi, la 
chiave dì tutto? 

FASSINO — Non sto di
cendo che porre il problema 
della modernizzazione ne
cessariamente porta all'Ille
cito penale. Dico, semplice
mente, che se l'esigenza di 
modernità non è corretta
mente affrontata, si finisce 
per legittimare qualsiasi mo
do di far politica. Chi sono gli 
esponenti socialisti coinvolti 
in questa vicenda? Sono uo
mini di punta di questo par
tito, personaggi politica
mente forti, culturalmente 
vivaci, espressione di certi 
ceti sociali e interpreti di cer
te esigenze. Qualunque sia 11 
fudlzio della magistratura, 

abbastanza indicativo che 

GMiano Amato 

sU, comunisti e democristia
ni, abbiamo condannati di 
tutti questi tre partiti. Non 
dico questo per fare un orri
bile gioco ma soltanto per se
gnalare che, appunto. Il Pei 
ha continuato In tutti questi 
anni a propagandare se stes
so e la propria immagine del 
futuro come un se stesso e 
un futuro necessariamente 
Immuni da macchia. Questo 
è purtroppo sbagliato per
che, se è fondamentale avere 
una dimensione etica nella 
politica, diventa pericoloso 
creare l'aspettativa che non 
ci saranno mai strappi a que
sto riguarda In quanto al 
•craxismo*, e vengo al secon
do motivo, non posso accet
tare che si identifichi una 
impostazione politica con la 
gestione deviata e deviante 
che di essa alcuni personaggi 
possono aver fatto. Ci sono 
delle forze dinamiche nella 
nostra società che sono indi
spensabili per la crescita, e 
questo lo dicono 1 numeri 
prima ancora delle filosofie. 
Possiamo, li dobbiamo intro
durre neiia politica, questi 
ceti, o no? Devono diventare 
forze con responsabilità na-

mo fatto un'opera giusta, ne
gli anni scorsi, noi socialisti, 
a sparare su ideologie del Pd 
che ci parevano vecchie. Ma 
abbiamo però, forse, dato 
troppo per scontato che 11 
nostro patrimonio etico, che 
esiste ed è quello che affonda 
le sue radici nel riformismo 
socialista della tradizione I-
taiiana precomunista, fosse 
un patrimonio capace di ir
rorare le aree alle quali ci ri
volgevamo e fosse capace di 
essere 11 positivo che lntro-
ducevamo e mantenevamo a 
fianco di quest'azione di
struttiva, quale è stata quella 
che abbiamo svolto nel con
fronti del dogmi comunisti. 
Forse qui siamo stati Insuffi
cienti, forse ha finito per pre
valere l'azione distruttiva, 
forse non siamo stati abba
stanza attenti nel far capire e 
nei capire noi stessi che il 
pragmatismo è un sacrosan
to metodo di far politica che 
presuppone però un bagaglio 
etico. 

FASSINO — Non credo, 
come vorrebbe far apparire 
Amato, che I comunisti pro
pagandino l'immagine di un 
mondo in cui 11 male può 

L'UNITÀ — Da mette parti 
sì accusa Q Pei di essere stato 
subalterno rispetto agli allea
ti socialisti. Ce qualche casa 
dì vero in questa critica? 

FASSINO — Le giunte di 
sinistra hanno rappresenta
to indubbiamente un grande 
momento di svolta, hanno 
consentito di accumulare u-
n'esperienza che non si può 
«azzerare». Questa vicenda, 

' però, impone una riflessione 
sul modo di funzionare delle 
giunte, sul fatto che non ba
sta affermare una volontà 
politica se poi non si riforma 
la struttura burocratica che 
deve tradurre In pratica 
quella" volontà; sul fatto che 
abbiamo un quadro norma
tivo e legislativo che rende 
inquisibill almeno metà de
gli atti delle amministrazio
ni pubbliche; sul rapporto 
con la gente. Una riflessione 
autocritica anche sul punto 
più politico: la nostra diffi
coltà a dare risposte di go
verno all'altezza della crisi. 
In questo quadro si sono In
serite pratiche degeneri che, 
in qualche modo, hanno teso 
ad essere una risposta al pro
blema dello sviluppo. A Tori

no, ad esemplo, c'è stato un 
grande dibattito sul terzia
rio. Ecco, un'insufficiente a-
nallsi della sinistra sul che 
cos'è il terziario e sul suo 
rapporto con la struttura 
produttiva ha fatto sì che 11 
terziario diventasse un mito 
culturale e politico proprio 
per alcuni di quelli che han
no Inquinato la vita politica 
e amministrativa. Infine, la 
questione istituzionale. C'è 
una contraddizione sempre 
più evidente tra i program
mi, la dimensione finanzia
rla, territoriale e istituziona
le delle scelte che gli enti lo
cali vanno compiendo. In 
funzione di un processo di 
riequilibrio e di un rilancio 
dello sviluppo, e gli assetti i-
stituzionali che devono go
vernarle. In mancanza di as
setti Istituzionali corretti, si 
costruiscono assetti para-i
stituzionali degeneri che 
possono anche orientare le 
scelte in modo non corretto. 

AMATO — Devo dire che, 
nel bene e nel male, la diffe
renza tra un comunista e un 
socialista si vede sempre. 
Perché io davvero trovo cu
rioso che una persona intelli
gente, che ha capito cosa è 
successo a Torino, come Fas
sino, debba esporlo nel modo 
che, ricordo, indusse un 
compagno di base comuni
sta a scrivere a «Rinascita* e 
a dire: da qualche tempo in 
qua sento dire nelle nostre 
assemblee che anche noi fac
ciamo 1 nostri errori, però 
quali siano gli errori che noi 
facciamo non riesco a capir
lo; mi puoi spiegare qual è 1* 
errore? A giudicare dalle co
se dette da Fassino, gli errori 
sono due: avere collaborato 
con degli angeli tentatori co
me i socialisti e aver dovuto 
governare In un assetto Isti
tuzionale sbagliato. Io credo 
di avere affrontato 11 proble
ma in modo diverso, ed a pet
to nudo ho identificato un 
problema socialista e ne ho 
parlato, non mi sono nasco
sto dietro le «difficoltà ogget
tive». Occorrerebbe che, una 
buona volta, anche 11 Pel riu
scisse a parlare del suol guai 
e a non porsi, in una vicenda 
come questa, santo iddio, col 
dito accusatore nei confronti 
del socialisti, come se fossero 
soltanto loro Inquisiti penal
mente e politicamente. Io 
amo, quando ho da farmi u-
n'autocritica, farla per nome 
e cognome. Identificando 11 
male. Questo è un problema, 
è un problema anche per 11 
Pei, ed è un problema che 
non possiamo risolvere af
frontando soltanto l profili I-
stituzionali che lo determi
nano. Non sono certo lo a ne
gare la rilevanza del profili 
istituzionali, anzi mi fa pia
cere vedere che li pi uùkm* è 
finalmente all'ordine del 
giorno per tutu, compresi 1 
comunisti, che per anni han
no sostenuto che In fondo 
quella istituzionale è una de
rivata, una variabile dipen
dente, perché ciò che conta è 
soprattutto la volontà politi
ca. Ma lo amo le concause e 
non mi interessano le rela
zioni monocasualL Devo ag
giungere che se 11 bersaglio è 
Il nostro modo di far politica, 
non può esserci altro che un 
arrivederci e grazie fra noi, 
specie in una situazione nel
la quale, da parte nostra, at
traverso il commissariamen
to deli* federazione di Tori
no, attraverso le posizioni 
E rese dalla direzione del par

to, attraverso le cose che lo 
stesso ho detto In questo no
stro incontro, c'è la massima 
disponibilità davanti a noi 
stessi a chiarire quali sono I 
problemi che noi abbiamo 
creato. E non ci sarebbe que
sta disponibilità se noi pen
sassimo di essere talmente 
marci da essere Irrecupera-

A cura di 
Giovanni Fasanella 


